
Shipping 27/01/17 09:20

Secondo i media USA la società di Boston denuncia il mancato pagamento di alcuni contratti e, già vittoriosa
in due arbitrati londinesi, si è rivolta anche al Tribunale di Miami

Nonostante siano state smantellate proprio in questi giorni, a 
Genova, le ultime porzioni dello scafo della Costa Concordia, 
non tutte le vicende relative alla rimozione del relitto si sono 
chiuse, ed anzi alcune hanno dato vita ad un contezioso che 
vede  contrapposti  il  noleggiatore  di  chiatte  Cashman 
Equipment e l’azienda italiana Micoperi, con Costa Crociere 
che potrebbe essere coinvolta suo malgrado.

A svelare i  contorni della diatriba sono alcune testate legali 
americane, tra cui Law360.com, che ricostruisce nel dettaglio 
l’azione  intrapresa  da  Cashman  –  azienda  di  Boston  che 
dispone  di  una  flotta  di  chiatte  di  varie  dimensioni  –  nei 
confronti  di  Micoperi,  rea,  secondo la società americana, di 
non aver saldato completamente fatture datate ottobre 2012 e 
relative ai contratti  di noleggio di alcuni mezzi che il  gruppo 
ravennate  avrebbe  utilizzato  per  svolgere  le  operazioni  di 
rimozione della Concordia dai fondali dell’isola del Giglio.

Cashman ha depositato presso la U.S. District Court for the

Southern District of Florida (caso “Cashman Equipment Corp.

contro Micoperi Srl”, numero 1:17-cv-20289) un’istanza in cui

Concordia removal FB chiede ai giudici americani di confermare e riconoscere due

recenti  pronunciamenti  della  London  Maritime  Arbitration 
Association, cui la stessa Cashman si era rivolta e che lo scorso dicembre avrebbe deliberato in favore della società americana, 
imponendo a Micoperi di risarcire la controparte con 2,3 milioni di dollari.

Nel suo ricorso, sempre secondo quanto riportato dai media a ‘stelle e strisce’, Cashman avrebbe anche chiesto al Tribunale,

poiché Micoperi non si trova nella giurisdizione della Florida del Sud, di disporre il sequestro cautelativo della cifra oggetto del

contenzioso  nei  confronti  di  Costa  Crociere,  che  è  un’entità  registrata  in  Italia  ma  è  autorizzata  ad  effettuare  transazioni

commerciali con la Florida e ha una proprio ufficio nello stato americano (oltre ad essere parte del gruppo Carnival, che ha la sua

sede centrale proprio a Miami; ndr).

Costa – secondo la tesi di Cashman – è infatti debitrice nei confronti di Micoperi proprio in relazione alle operazioni svolte da

quest’ultima per la rimozione della Concordia (e a tale riguardo sarebbe stato allegato al ricorso un comunicato stampa emesso

nel 2012 dall’azienda ravennate in cui si annunciava l’ottenimento del contratto da parte di Costa Crociere), ed è ‘aggredibile’ dal

Tribunale americano, che potrebbe disporre il sequestro di 2,3 milioni di dollari di asset della compagnia genovese, tra i quali ci

sarebbero anche beni appartenenti a Micoperi sotto forma del citato debito.

E’ poi la stessa Cashman a riferire che Micoperi, assistita dai legali dello studio K&L Gates LLP, si sarebbe già appellata alla Alta

Corte di Londra contro l’esito dei due arbitrati, sostenendo che il calcolo effettuato dalla London Maritime Arbitration Association

con cui si stima un danno per Cashman di 6.000 dollari al giorno per i noleggi non pagati, sarebbe frutto di un processo improprio,

su cui però non si darebbero altre spiegazioni.




